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Per i professionisti serve un regime di sussidiarietà rispetto alla pubblica amministrazione 

Casa Italia, decisivo il metodo
Cittadini autonomi e responsabili nella scelta del tecnico

DI MAURIZIO SAVONCELLI 
PRESIDENTE CNGEGL

Trascorse tre settimane 
dal drammatico sisma 
che il 24 agosto ha col-
pito il Centro Italia, 

è importante fare chiarez-
za sulle attività necessarie 
per gestirne le conseguen-
ze, distinguendo tra fasi di 
emergenza, ricostruzione e 
prevenzione.

La fase emergenziale. 
Riguarda in primo luogo la 
ricerca dei dispersi e il recu-
pero delle vittime, attività che 
sommano allo strazio la com-
plessità: Accumuli, Amatrice, 
Arquata e Pescara del Tronto, 
le zone maggiormente colpite, 
sono piccoli comuni che nel 
periodo estivo ospitano turisti 
provenienti anche dall’estero 
e che diffi cilmente segnalano 
la propria presenza in ma-
niera uffi ciale; il computo dei 
dispersi (e purtroppo delle 
vittime) è quindi destinato 
a rimanere per lungo tempo 
provvisorio. A questa fase è 
ascrivibile anche l’attività di 
collocazione degli sfollati, che 
deve avvenire tenendo conto 
di due elementi: l’incombere 
delle rigide temperature in-
vernali e la richiesta degli 
abitanti di rimanere nei loro 
territori. Una richiesta alla 
quale occorre dare ascolto 
perché esprime il desiderio 
della popolazione di preser-
vare l’identità dei luoghi di 
appartenenza: l’allontana-
mento diventerebbe, nel tem-
po, sinonimo di 
spopolamento e 
causa di abban-
dono e dissesto. 
Analogamente 
alla sistema-
zione in tenda, 
anche quelle 
successive (sia-
no esse solu-
zioni abitative 
emergenziali o 
strutture turi-
stico-ricettive) 
devono essere 
c o n s i d e r a t e 
p r o v v i s o r i e : 
l’obiettivo è consentire alle 
persone di tornare a vivere 
nelle proprie case.

La fase di ricostruzione. 
Partendo dal postulato che 
le persone colpite dal sisma 
intendono tornare a vivere 
nei luoghi di origine (svol-
gendo una preziosa funzione 
di presidio e tutela), la rico-
struzione deve avere come 
obiettivo il recupero dei siti 
danneggiati, nel rispetto del-
le caratteristiche degli edifi -
ci e del territorio. Per ciò che 
concerne gli edifi ci, siamo in 
presenza di borghi costituiti 
da abitazioni secolari scam-
pate ai bombardamenti del-
la seconda guerra mondiale, 
caratterizzate da una qualità 

del costruito povera: i mate-
riali impiegati sono pietre di 
fi ume, ciottoli, calce, sabbia o 
addirittura terra. Il territorio 
associa a una bassa densità 
abitativa un elevato frazio-
namento della proprietà: la 
circostanza potrebbe favori-
re una ricostruzione gradua-
le, per nuclei storici, operata 
attraverso interventi focaliz-
zati su gruppi di poche case, 
in luogo di interventi estesi. 
Una progettazione sosteni-
bile, ugualmente rispettosa 
dei livelli di sicurezza e delle 
caratteristiche del territorio: 
fabbricati dotati di un’ani-
ma strutturale conforme 

alla normativa sismica sui 
quali realizzare interventi 
di rivestimento, finitura e 
completamento utilizzando 
materiali originari. È il «mo-
dello Norcia»: nella cittadina 
umbra ogni pietra catalogata 
all’indomani del crollo è stata 
utilizzata nella successiva ri-
costruzione.

La prevenzione. La que-
stione è delicata e comples-
sa, e qualsiasi discussione di 
merito richiede doverose pre-
messe. La prima: gli interven-
ti di messa in sicurezza devo-
no essere eseguiti in funzione 
dell’età degli edifi ci e del re-
lativo grado di vulnerabilità 
sismica. In Italia la prima di-
sciplina organica in materia 

sismica è la legge 2 febbraio 
1974 n. 64: prima di allora, 
in assenza di una profonda 
consapevolezza in merito ai 
rischi ai quali ci si esponeva, 
si costruiva in piena liber-
tà. La più recente è il dm 14 
gennaio 2008, che introduce 
il concetto prestazionale in 
luogo di quello prescrizionale: 
il progettista può individua-
re in autonomia il percorso 
da seguire per garantire il 
massimo livello di sicurezza, 
diffuso sull’intera costruzio-
ne. Nel mezzo, metodologie 
costruttive che evolvono pa-
rallelamente alla normativa. 
A ciascuno di questi ambiti 

temporali corri-
sponde, quindi, 
un differente 
livello di espo-
sizione al ri-
schio sismico: 
massimo per 
le costruzioni 
ex ante 1974, 
minimo per 
quelle ex post 
2008, variabi-
le per quelle 
de l  per iodo 
intermedio. In 
base a questo 
assunto e uti-

lizzando come parametro di 
intensità sismica l’impatto 
del territorio de L’Aquila, si 
stima di dover intervenire su 
circa 12 milioni di immobili 
con il coinvolgimento di circa 
23 milioni di cittadini. Secon-
da premessa: lo Stato spende 
annualmente circa 3 miliardi 
di euro per opere di ricostru-
zione post-sisma; l’attuazione 
di un piano di prevenzione ri-
durrebbe progressivamente i 
costi attuali e futuri. Terza 
premessa: lo Stato deve ren-
dersi protagonista di scelte di 
politica economica fi nalizzate 
ad incentivare l’adeguamen-
to strutturale antisismico del 
patrimonio immobiliare pri-
vato, oltre che di quello pub-
blico. Defi nite le premesse, oc-

corre procedere con proposte 
circoscritte e praticabili.

«Casa Italia»: le propo-
ste della Rete delle profes-
sioni tecniche. In occasione 
delle consultazioni avviate lo 
scorso 6 settembre dal pre-
sidente del consiglio Matteo 
Renzi, estese a tutte le realtà 
che gravano attorno al mondo 
delle costruzioni, la Rete del-
le professioni tecniche – rap-
presentata a Palazzo Chigi 
dai presidenti dei Consigli 
nazionali di ingegneri, ar-
chitetti, geometri e geologi 
– ha illustrato il «Piano di 
prevenzione del rischio si-
smico». Il documento, arti-
colato in tre fasi, defi nisce 
azioni concrete e costi certi 
per mettere in sicurezza il 
territorio e il patrimonio 
edilizio urbano e rurale. 

Rimandando ad altra sede 
l’approfondimento (il docu-
mento integrale è disponibile 
sul sito www.geometrinrete.
it), avanzo alcune considera-
zioni di carattere operativo e 
metodologico in merito alla 
prima fase, la più urgente e 
necessaria: «Azione di mo-
nitoraggio immediata sul 
livello di vulnerabilità sismi-
ca di ciascun edificio». Gli 
interventi devono avvenire 
secondo una scala di priorità: 
la prima analisi speditiva di 
sicurezza sismica deve par-
tire dalle zone a rischio più 
elevato (Zona 1), con l’obiet-
tivo di rilevare la tipologia di 
rischio, gli interventi da ese-
guire in relazione alle carat-
teristiche geo-meccaniche e di 
faglia, i costi della ricostru-
zione o messa in sicurezza; al 
termine si procederà con gli 
interventi suddetti e, conte-
stualmente, con il prosieguo 
dello screening nelle zone a 
rischio sismico decrescente 
(Zone 2, 3, 4). 

Il ruolo dello Stato, dei 
professionisti, dei citta-

dini. Lo Stato ha la respon-
sabilità di affrontare i costi 
della messa in sicurezza del 
patrimonio immobiliare uti-
lizzando risorse specifi che e 
fondi Ue (ai quali si accede 
mediante progetti che espon-
gono chiarezza metodologica 
e fi nanziaria) per quello pub-
blico, e adottando politiche di 
incentivazione economica per 
quello privato: forti sgravi fi -
scali per chi ha redditi eleva-
ti, contributi a fondo perduto 
per gli incapienti. Ugualmen-
te necessaria una campagna 
informativa finalizzata a 
promuovere la cultura della 
prevenzione.

Le valutazioni potranno 
essere eseguite dai profes-
sionisti tecnici, fi gure tradi-
zionalmente incaricate dal 
Dipartimento della prote-
zione civile alla compilazione 
delle schede di rilevamento 
danno, pronto intervento e 
agibilità per edifi ci ordinari 
nell’emergenza post sismica 
(AeDES). In questa prospet-
tiva, è necessario che essi 
possano operare in regime 
di sussidiarietà rispetto alla 
p.a. (che mantiene in capo le 
attività di programmazione, 
coordinamento e controllo), 
sgravando i cittadini da in-
combenze burocratiche e 
procedure amministrative 
percepite come vessatorie. 
Riconoscere ai cittadini un 
ruolo attivo nell’attuazione 
di un piano nazionale an-
tisismico (che il Governo 
è risoluto a lanciare), as-
segnando autonomia nella 
scelta del professionista 
tecnico, signifi ca investirli 
della responsabilità di agire 
«in casa propria» per il bene 
della collettività.
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Secondo il Consiglio nazionale geometri 
e geometri laureati, il rischio sismico può 
essere fronteggiato in maniera strutturale 
implementando l’effi cacia di metodolo-

gie già esistenti: il grado di vulnerabilità 
sismica e le informazioni provenienti da 
altri strumenti di certifi cazione potranno 
essere riportati nella banca dati catastale 

dell’Agenzia delle entrate –
 Area territorio. Pubblicità e trasparenza 

al servizio della prevenzione
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Un momento della conferenza stampa di presentazione del tavolo di consultazione del Governo su Casa Italia


